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IL RAPPORTO D'ATTIVITÀ1 DEL COMITATO CENTRALE DEL PARTITO...... 

a dei comunisti dal 7° Congresso a oggi 
per la pace per la libertà e per il socialismo 

Nel periodo intercorso tra 
il nostro VII Congresso nazio
nale (Roma. 3-8 aprile 1951) 
e l'attuale IV Conferenza una 
grave, luttuosa perdita ha 
colpito il movimento comuni
sta. 11 5 marzo 1953 è morto 
il compagno Giuseppe Sialin, 
artefice, insieme col grande 
Lenin, della Rivoluzione di 
Ottobre, continuatore dell'o
pera di Lenin, capo amato dei 
popoli sovietici e degli operai 
rivoluzionari del mondo in
tiero. 11 nostro partito venne 
rappresentato a l l e solenni 
esequie, a Mosca, da una de
legazione guidata dal segre
tario generale del partito. Lo 
stesso compagno Togliatti lo 
commemorò alla Cornerà dei 
deputati, il compagno Scocci-
marro al Senato; Carnei a e 
Senato tolsero la seduta, dopo 
queste commemorazioni, in 
segno di lutto. Una seduta so
lenne commemorativa venne 
tenuta in Roma dal nostro 
Comitato centrale. Analoghe 
ìiunioni in quasi tutti i capo
luoghi di provincia e in mi
gliaia di assemblee di sezio
ne e di cellula, apeite a tutti 
i cittadini. Centinaia di mi
gliaia di firme di condoglian
ze vennero iaccolte, a cura 
delle sezioni comuniste. MI 
appositi registri, consegnati 
in seguito alla raporesentan-
za sovietica in Italia. 

Sono mancati ai viventi, in 
questo periodo un membio 
della nostra Commissione 
centrale di conti olio il coni 
pagno Otello Putinati. il 19 
dicembre 1952 e un membro 
del Comitato centrale, il com 
pagno Giordano Pratolongo il 
3 marzo 1953. Putinati, di 
Ferrara, iscritto al partito 
dalla fondazione, segretario 
della Federazione di Ferrara 
nel 1923 era stato arrestato e 
condannato tie volte dal Tri
bunale speciale, trascorrendo 
I l anni nelle carceri fasciste; 
attivo nella guerra partigia
na sin dal 9 settembre 1943, 
fu eletto senatore nel 1948 e 
alla morte era segretario del
la Camera del Lavoro di Fer
rara. Pratolongo, di Trieste, 
iscritto alla Federazione gio
vanile dall'età di 15 anni, co
stretto all'esilio dal fascismo. 
fu arrestato nel 1931 e con
dannato dal Tribunale spe
ciale. Uscito dal confino nel 
1943. diresse le Brigate gari
baldine prima in Piemonte 
poi nel Veneto, dove, prima 
della liberazione, era mem
bro del triumvirato insurre
zionale. Era membro del C. C. 
dal 1931 e grande invalido 
della guerra di liberazione. 

« « * 
La parola d'ordine centra

le decisa dal VII Congresso 
fu la lotta per un governo di 
pace, cioè per un governo il 
quale, modificando radical
mente la politica estera del
l'Italia, salvasse l'Italia dal 
pericolo di essere trascinata 
in un conflitto armato e dalla 
soggezione allo straniero. Il 
congresso si riuniva infatti in 
un momento in cui la situazio
ne internazionale era somma
mente tesa. Mentre si trasci
nava per il sabotaggio degli 
occidentali, che rifiutavano 
persino l'esame di qualsiasi 
proposta sovietica, la confe
renza dei sostituti dei mini
stri degli esteri convocata a 
Parigi, il capo più in vista 
del partito americano della 
guerra, Mac Arthur, propone
va di muovere dalla Cerea. 
dove dal luglio dell'anno pie-
cedente le forze aggressive 
americane si battevano sen
za successi e con notevoli ro
vesci. per attaccare la Re
pubblica cinese e sterminar
ne la popolazione con le ar
mi atomiche. Ln decisione del 
nostro congresso si «riscriva 
in una larga azione che ve
niva svolta sul piano inter
nazionale dalle forre popolati 
e dai governi ledati alla cau
sa della pace. Questa azione 
tendeva, da un lato, a r.orre 
termine alla guerra in Corea 
mediante l'inizio di trattative 
per un armistizio, dall'altro 
lato a richiedere si addive
nisse a un incontro tra le 
cinoue grandi notenze (Unio
ne Sovietica. Cina. Inghilter
ra. Francia. Stcti Uniti), alle 
scopo di ocrre fine alla ten
sione e alla guerra fredda me
diante trattative Der r°eobre 
tutte le ousstioni rerdentì e 
mnehiudtre vn patto generale 
df pace. 

I t i bilancio 
«letterale positivo 
li nostro CT.gre.-so spieza-j 

va nel rr.rrio p.a ch:zro corre 
la richiesta di un e t e r n o di 
pace non soltanto fos;e stret
tamente uni'.a fila rl\ er.'i.ca-
zione di un rriUtamer*-» zlczli 
indirizzi renerrl; cie'.!-> colì
tica economica e Interna c.> I 
Paese rr.3 la rhiudes^ in «2 
Fare una politici di pr-cr- do 
\eva infatti si<rnif;cr>re i 
concentra'ner'n ri: 
mezzi mnterir.Ii 
sforzi per eleva: 

. 1 

popolo, nvgl.orr.-o i 5->1„:i e 
gli stir-er.di. promuovere co.i 
efficacia ]-, rin:.-c;ta econo
mica dfl Me72o-iorr.n, recin
gersi alte rifrrrre di strettura 
-ndispensabili p r r porre tutt? 
le ricchezze ed energie r.azlo-
nnli al 5er\ìz:o do! ter:e>=cre 
generr.Te e non più di ri-t-ot-
ti gruppi possidenti privile
giati. Lr. propo-t? cor federa
le di un " p'rr.o de1. Invero* 
si presentava coir'' il r r c c> 
bile in;r:o ci- un :-!e pisov 
:ndir:770 errrn~m:rr\ p,-r r-t-1 

t jare .1 qjV.e poteva rea

lizzarsi la unità della grande 
maggioranza degli italiani, 
sia operai e contadini che di 
altri ceti produttivi. Come 
base concreta di questa uni
tà il congresso presentava la 
ste°sa Costituzione repubbli
cana. La realizzazione delle 
riforme sociali in essa pre
viste e l'applicazione dei 
principi di libertà ed egua
glianza dei cittadini che essa 
sancisce, \enivano indicate 
dal nostro congresso come il 
mezzo più semplice e più ef
ficace per arrestare la dege
nerazione dello Stato demo
cratico in Stato poliziesco e 
reazionario, per aprire al 
Paese una concreta prospet
tiva di rinnovamento profon
do nella concordia dei citta
dini. con la sempre più atti
va partecipazione alla vita 
democratica e alla direzione 
politica della classe operaia 
e delle grandi masse lavora
trici. 

Il Comitato centrale ritiene 
di essere stato fedele a que
sto indiriz/o tracciato cìal 
Congresso, sforzandosi di ap-
pl'earlo in modo continuo, in 
tutti i campi della vita na
zionale, in una situazione che 
è stata irta di difficoltà, di 
durezze e anche di pericoli. 
Nell'applicazione di questa 
linea politica il Comitato 
centrale è convinto di avere 
ottenuto successi degni di no
ta. clie hanno rafforzato il 
partito, mantenuto ed esteso 
i suoi legami con le masse 
operaie e lavoratrici, accre
sciuto il suo prestigio nel 
Paese. I difetti, le lacune, gli 
errori, che possono essere ri
levati nei diversi rampi di la
voro e devono essere con sin
cerità scoperti e combattuti 
non distruggono questo bilan
cio generale, positivo, del no
stro lavoro di quasi quattro 
anni. 

La nostra lolla 
per la pace* 

La lotta per la pace è stata 
elemento essenziale della po
litica dei comunisti dal VII 
Congresso sino ad ora. Essa 
si è svolta in una situazio
ne internazionale assai com
plicata e difficile, che ha co
nosciuto momenti di grandis
sima tensione, in cui si pote
vano temere le cose peggio
ri. e a'eune temporanee schia
rite. La guerra di Corea è 
continuata sino all'8 giugno 
1953, quella di Indocina fino 
al 21 luglio 1954. E' stato ca
ratteristico di questo periodo 
un duplice sforzo, quello de
gli Stati democratici e aman
ti della pace per ridurre la 
tensione internazionale, por
re fine a questi conflitti e 
giungere a stabili accordi di 
pace, e quello dei circoli di
rigenti dell'imperialismo a-
mericano e di altri paesi per 
fn- fallire ogni tentativo pa
cifico, continuare nella guer
ra guerreggiata e possibil
mente estenderla, respìngere 
trattative e accordi di pace. 

Ricordiamo soltanto, da un 
lato la proposta fatta dalla 
URSS, il 23 e 23 giugno 1951. 
per l'inizio di negoziati tra i 
belligeranti coreani; l'adesio
ne sovietica alla conferenza 
di S. Francisco per la con
clusione di un trattato di pa
ce col Girppone; la proposta 
coreana (settembre 1951) di 
riprendere i negoziati prece
dentemente rotti dal coman
do imericano: una nuova 
prono.-in di nrmi-tizio imme-
d'at-ì fatta d'i V.'^cin^ki 1"3: 

novembre 1951 e confermata 
.nira--emb'ea generale della 
ONU il 3 gennaio 1952: la 
conferenza economica convo
cata a Mosca nell'aprile 1952 
per lo «viluppo dogli scambi 
fra tutti i paesi; le ripetute 
pr">pe.?f,» -nvjftirbe per l'in
c r e t o r!'*ON'U dell'Italia e 
di r'.'v'i 13 p^esi che ne E<~>nr> 
e-e! J-.: la n'opo.-ta rKl'UFÌSS 
(r.'_» sto 1952) per la conclu
sone di un trattato di pare 
c r i la G.">rrran!a; la ni'o. 
va inì7 rt.va rM V'.sc'.r.^k: (10 
novembre 19Ó2) per il «upe-
r.-T. or".-» rio! punto morto 
i.cYic trattative di tregtia in 
C -rea. seduta, il 2 apriie '51. 
dalla pro*K>ifa coreana di ri-
rrr.-a del'e crnversazioni per 
l.i sc--">b.-> ?Irr.eno dei fcri-
": e dei rr.r-lati: la in^i-tenza 
-oviet.'c.-» p r r.vere una eon-
'Tcnza figlie c r r rd i potenze. 
'e ? l e c e r n e p r o p r i e r^ r 'a 
err.rl:s ->re di un pr.tto ce-
rcrr.'e ri: s^ure^za e-i-Toa. 
--''- , .\-i"- :-r.- d-'.'.'URSS n' 
P.--**-> .-first.co. ilio «TO-JO di 
' ^ . " r r ov.--=to s-t 'n i: C~-
r. **•---•> r ; ^ - f . : : v i . rxr l'm-
::-•-- •"> e la Cria n-'ll'ON'U. 
ec.?. Tì'i r -"..; rr.o invece. dal
l', Itro !'**•. ;l m^d-» cervio le 
" r: " r- '. '. -"» ci rrrrrstlzio veri-
r.•'.-<. c:.r^'.r.te rirgli america-
: I. r.r..ri.a a K-os^ng. poi a 
P"-ir-.'ir.-V-i. (-'"T. aperte v:o-
"T.eri r* i r r.tto in'ernazo-
rr -: r :\ ;".i cn-r.r.os" per 
r^a-n^rnre la - t jaz on^ m-
t-'rn'zier.a'.r. cov.e Vorraniz-
ra?; . re r» Forrr.^-a di un 
e-ere 'o ri: ?2g:e-;ir.ne con
t r i la C.ra. la sruerra batte-
rif.I~^Tr cor.iott^ contro la 
O - e - e Ir C>ra -*es.=a. i r>">m-
bTrdar-«-.t: di città c'ne-i. il 
-:1-;"o i; -er^c^re ver?fnen-
V rr.:v-->—a'e rOr??nizz^z:^ne 
delie Xazioni Unite. la tra-
-fo-rni^n>ne del Giappone e 
r-oJ dMla Spagna f?.;c;fta in 

tavolo della presidenza durante i lavori del VII Congresso del Partito svoltosi nell'aprile 1951 all'Adriano di Roma 

v l . ' - r r.'"opr:rr.ne; 
'•-•rt.-t \ i di atti.rre il riarmo' 
tedesco rr.ed.ante la CED; le ' 

continue tergiversazioni e gli 
aperti rifiuti alle proposte di 
incontri e trattative interna
zionali, ecc. 

In questo profondo contra
sto tra due opposte linee di 
politica mondiale si è poten
temente inserito un movi
mento sempre più grande 
delle forze popolari amanti 
della pace, sia nei paesi do
ve queste forze sono al po
tere, sia nei paesi imperiali
stici e coloniali. Per tutto il 
1951 e una parte del '52 ha 
avuto luogo in tutto il mon
de» un concreto plebiscito di 
pace, attraverso la raccolta 
di firme all'appello per un 
incontro dei Cinque grandi-
Vennero raccolte 600 milio
ni di firme, di cui in Italia 
1C.63I.263. La documentazio
ne del crimine della guerra 
batteriologica scosse l'opinio
ne di tutto il mondo. Il 6 lu
glio 1952 venne lanciato da 
Berlino, dal Consiglio mon
diale dei partigiani della pa
ce un appello per un Con
gresso dei popoli della Pace, 
e que.-to ebbe luogo a Vien
na, a metà dicembre 1952. fu 
la più grande manifestazio
ne di questa natura che mai 
abbia avuto luogo e rese con
creto l'appello per un patto 
di pace fra le cinque grandi 
potenze, in conformità col ri
sultato del plebiscito svol
tosi nel mondo intiero. La 
esigenza di una politica di 
pace venne espressa in tutti 
i paesi del mondo cr-n tale 
forza e divenne così generale 
che già nel 1953 si ebbero 
dichiarazioni e posizioni di 
uomini di Stato (Churchill, 
maggio 1953) e gruppi diri
genti borghesi a favore di 
unz distensione internaziona
le. e gli ìtcssi dirigenti ame
ricani si trovarono nella im-
po.-sibilità di attuare i loro 
d.tegni d". guerra più crimi
nosi. Le conferenze di Bor-
l.r.o (gennaio e febbraio *54) 
e di Ginevra (giugno e lu
glio 1954) portarono ai risul
tati ben noti e cioè alla fine 
della guerra in Indocina P ad 
r.Icuni accordi per le tratta
tive sul disarmo. Anche in 
questo ultimo ne"if,do conti 
nuare no però gli atti dei pro
vocateci di guerra volti a 
rendere :mp< ss.bile qualsia
si distersione ed esasoerrre 
ì rapporti internazionali. Ta
li furono, fra Tr.Itro -1 e, '.pò 
rij mano fascista a Berlino, il 
IT giugno 1953. la minaccia 
di es'e-nslone della guerra di 
Indocina mediante l'impiego 
di armi atomiche, il rifiuto. 
a Berlino, di qualsiasi ragio
nevole proposta atta a risol
vere la questione tedesca e 
d.-tendere la situazione di 
tutta l'Europa. 

Il contr.buto dato da: comu
nisti italiani, a contatto con 
e rra=>e del popolo, alla lotta 

r«»r la pace, è s'ato notevole. 
Xon «oltanto nelle posizioni 
politiche e nell'agitazione del 
partito questa questione non 
è mr.i stata dimenticata, è 
stata al centro di tutte !e no
stre campagne elettorali, ma 
i comunisti si sono seriamen
te adoperati, assieme con so
cialisti e c m democratici dì 
altra tendenza, per estendere 
e rafforzare il movimento dei 
Partigiani della pace. Oltre 
ri dibattiti nel Comitato cen
trale e nella Direzione del 

partito, che intervennero per 
superare deficienze di lavoro 
in questo campo, vi furono 
apposite riunioni e decisioni 
della Commissione di orga-
nizr.azione (in particolare del 
luglio 1951 e del luglio 1952) 
e di altre istanze di lavoro. 
La protesta contro la guerra 
batteriologica venne portata 
nel Parlamento in occasione 
della visita a Roma del gene
rale Ridgway (interpellanza 
Togliatti del 12 giugno 1952). 
Le firme raccolte per la con
vocazione di una Conferenza 
e per un patto di pace tra i 
cinque grandi furono però un 
po' meno di quelle raccolte 
nel plebiscito contro l'arme 
atomica. Questo perchè, es
senzialmente, non si riuscì a 
dare alla campagna lo stesso 
carattere emotivo. Anche lo 
appello lanciato al mondo 
cattolico nel nostro Comitato 
centrale, dopo gli esperimen
ti terroristici di Bikini, per 
l'azione comune contro il pe
ricolo dello sterminio atomi
co, non fu seguito da quella 
ampia azione unitaria che sa
rebbe stata necessaria. Si eb
be però, in conseguenza sia 
dell'emozione provocata da 
quegli esperimenti, siajdi una 
forte pressione di opinione 
pubblica, un voto quasi una-

(SEATO) e il rifiuto di acco
gliere le ripetute proposte 
sovietiche per un incontro di 
grandi potenze, prima, e poi 
per una conferenza di tutti 
gli Stati europei allo scopo di 
regolare le questioni penden
ti e garantire la sicurezza ge
nerale, non sono stati ap
prezzati nel loro vero valore. 
La protesta e la lotta nel Pae
se, e nel Parlamento, contro i 
trattati costitutivi della UEO. 
che fanno rinascere il mili
tarismo tedesco e quindi ina
spriscono tutta la situazione 
europea e mondiale, vi sono 
state, ma non ancora con la 
necessaria estensione e con lo 
slancio che oggi si impone, 
date le più gravi prospettive 
che questi nuovi atti interna
zionali e le decisioni atlanti
che per l'impiego di armi 
atomiche jn Europa aprono a 
tutti j popoli europei. 

La questione di Trieste ha 
durante questo periodo, pro
fondamente interessato e an
che commosso l'opinione ita
liana. Clericali e reazionari 
hanno continuamente . cerca
to, ma con scarso successo, si 
deve dire, di servirsene per 
aizzare contro di noi un 
falso sentimento nazionale. 
A poco a poco e^i si sono 
vergognosamente smaschera-

ri e dei governanti e la loro 
continua ricerca di nuovi 
mezzi che dovrebbero essere 
atti a spingerci indietro, an
che a costo di negare e di 
struggere del tutto le libertà 
democratiche costituzionali 

Già nel 1951 erano state 
proposte, in legame con gli 
avvenimenti bellici di Corea, 
misure legislative atte a re 
stringere queste libertà, quali 
la legge casiddetta per la di 
fesa civile, quella per il cen
simento e la requisizione del
le materie prime e quella per 

FIRENZE — Il cartellone con i primi versa
menti in risposta all'illegale sfratto della C.d.L. 

Pur nella nuova situazione, 
che conserva carattere ecce
zionale e non porta a una an
nessione definitiva, il centro 
del- partito, d'accordo con i 
compagni triestini, ha ritenu
to opportuno che il Partito 
comunista del territorio di 
Trieste conservi la sua auto
nomia. 

L'azione «lei Parl i lo 
in una jjravc 

situa/Jone economica 
v politica 

Per quanto riguarda la si
tuazione interna, si deve pri
ma di tutto sottolineare che 
in questo periodo, benché si 
siano avuti interventi arma
ti delle forze di polizia e con
seguenti eccidi in numero in
feriore agli anni precedenti, 
il partito comunista e le altre 
organizzazioni popolari de
mocratiche hanno subito una 
continua offensiva reaziona
ria. condotta dalle autorità 
di polizia, amministrative e 
politiche allo scopo di con
testare i loro diritti, limitare 
e distruggere la loro libertà 
e il loro raggio di azione. 
Anche atti assai semplici di 
corrente agitazione e orga
nizzazione hanno quindi ri
durrlo un grande dispendio 
ci; energie e sacrifici notevoli. 
In particolar modo è stata 
.•ondotta d.:I padronato, so
stenuto dal governo, una 
azione multiforme per re
stringere e persino soppri
mere le libertà democratiche 
elementari dei lavoratori 
nelle fabbriche e in altri luo
ghi di lavoro, attraverso di
scriminazioni a" danno dei 
militanti di sinistra, punizio
ni. licenziamenti individuali 
e di intieri gruppi. In tutto 
il Paese, attraverso campa
gne di stampa e continuo il
legale impegno politico del
le organizzazioni reazionarie. 
interventi governativi e d: 
autorità ecclesiastiche si è 
cercato di creare e mantene
re artificialmente quella par-
t:co!are atmosfera di odio di 
r lp^e e politico, di stupida 
ch'usura iieo!og:ca reaziona
ria. che v.< ne chiamata an
ticomunismo. Ad accrescere 
"a pre-sieine reazionaria si è 
avu'o. infine. l'-nterv^rto 
-orrore o:ù insis*er«fe e soffev-
or-n*e. rie'.'.'imperia'.ismo ame-
r:cano e rì'M *uoi adenti, r e 
-o-nnagnato dalla organizza-j'nndo dal complesso p.Jcvù 
y'rrtf di b?M militari stra- dati positivi ed esaltandoli 

io del Pr.eso 

nime della Camera dei de
putati che tuttora conserva il 
suo valore. 

Il successo più evidente 
nella lotta por '.a dLstens;one 
internazionale e per la pace 
fu toccato da noi con il suc
cesso elettorale del 7 giugno 
1953, internazionalmente con 
la sconfitta della CED davanti 
al Parlamento francese (30 
agosto 1954). Non si deve pe
rò nascondere che a questo ha 
tenuto dietro una certa smo
bilitazione ottimistica delle 
forze popolari, per lo meno 
in Italia. I nuovi atti aggres
sivi e di intensificazione del
la guerra fredda compiuti 
.ial> potenze imperialistiche. 
rome la costituzione di un 
blocco ingressivo asiatico 

ti. costretti a riconoscere che 
tutte le ass'euraziemi che ess : 
avevano dato, circa le solenni 
intenzioni degli « alleati » di 
regolare la questione secondo 
le aspirazioni italiane erano 
soltanto una truffa elettorale. 
Il partito sostenne che, fir
mato il trattato di pace. la 
applicazione di esso e cioè la 
creazione de! Territorio libe
ro come previsto dal trattate" 
era ancora la soluzione più 
favorevole. Si addivenne in
vece. dopo lunghe e perico
lose vicende, al regolamento 
attuale, che il partito ha de
finito il peggiore che. da par
te italiana, si potesse avere 
E* stato però in questo modo. 
per lo meno, spento un foco
lare di attriti internazionali. 

pieni poteri al governo in 
materia economica. Il falli 
mento dei piani governativi 
però fu completo, perchè le 
ultime due leggi nemmeno 
riuscivano a superare lo sta
dio delle commissioni parla
mentari e la prima, approva
ta dalla Camera (dove il par
tito di De Gasperi aveva la 
maggioranza assoluta) con 
lieve margine, fu bloccata da 
un voto del Senato. La ricer
ca di mezzi legislativi ecce
zionali per frerure lo svilup
po del movimento popolare 
violando l'ordinamento costi
tuzionale rimase preoccupa
zione costante dei gover
nanti democristiani, (già nel
l'ottobre 1951 veniva presen
tato un progetto di legge per 
controllare e limitare l'atti
vità dei sindacati), e a questa 
preoccupazione si accompa
gnò. anche senza l'approva
zione di alcuna legge e in 
violazione delle leggi, una 
costante attività persecutoria 
dei singoli, delle organizza
zioni, delle amministrazioni 
comunali e provinciali e di 
altri enti autonomi, per cui 
l'ordinamento di diritto sta
bilito dalla Costituzione si è 
venuto gradatamente trasfor
mando in un ordinamento 
dominato dall'arbitrio polizie 
sco e amministrativo, ove di 
fatto esiste una discrimina
zione a danno non solo dei 
comunisti, ma di tutti i citta
dini che respingono gli indi
rizzi reazionari del governo. 

Questa permanente tenden
za a una trasformazione rea
zionaria è stata accompagna
ta da una politica economica 
dominata dagli interessi dei 
gruppi monopolistici, che via 
via si sono fatti e si stanno 
facendo sempre più potenti. 
Le autorità governative han
no contratto l'abitudine sem
pre più marcata dì giudicare 
'a s :tuaz ;one economica iso-

e di operaie sono quindi stati 
il vero elemento caratteristi
co della economia italiana per 
la grande massa dei cittadi
ni. Le inchieste parlamentari 
sulla disoccupazione e sulla 
miseria, rese pubbliche nel 
1953, contengono la più seria 
smentita all'ottimismo voluta
mente ingannatore delle sfe
re ufficiali; ma purtroppo 
non e seguita nemmeno ad 
esse una azione che portasse 
a sollevale la situazione dei 
lavoratori e del paese attra
verso coraggiose riforme eco
nomiche. 

Un periodo 
di imponenti 

e conti iute 
lotte del lavoro 

1 lavoratori di tutte le ca
tegorie sono quindi stati co
stretti a lotte continue per la 
difesa e una modesta elevazio
ne del loro tenore di esistenza, 
e quesle lotte hanno abbrac
ciato l'intiero quadro della 
vita economica, tanto nella 
industria, quanto nel pubblico 
Impiego e nella agricoltura. 
Cosi si sono avute alcune 
grandi agitazioni degli statali, 
con scioperi nazionali sia de
gli impiegati che dei ferro
vieri (il 24 aprile 1951 degli 
statali, il 5 maggio 1951 degli 
alti funzionari dello Stato, lo 
8 maggio 1951 di nuovo dei 
dipendenti statali, ancora de
gli statali il 22 giugno e il 19 
settembre 1951. dei ferrovieri 
il 7 agosto 1952); due grandi 
agitazioni nazionali dell'indu
stria, quella per la perequa
zione dei salari nel 1952. quel
la per l'aumento e il conglo
bamento nel 1953-54; grandi 
agitazioni e scioperi di brac
cianti quasi tutti gli anni e 
quest'anno nella Valle pada
na, oltre agli innumerevoli 
episodi di lotte aperte di ca
tegoria e locali. La resisten
za alla chiusura delle fabbri
che ha toccato* la punta più 
alta nella lotta eroica degli 
operai delle Reggiane, che per 
più di un anno hanno tenuto 
occupato il loro stabilimento; 
ha avuto episodi di lotta de
cìsa e unitària delle maestran
ze, sostenute dalla solidarietà 
attiva dei cittadini, a Napoli, 
a Genova, nelle Marche, a 
Piombino, a Milano, in Sarde
gna, a Torino, a Firenze, a 
Bologna e a Pordenone. L'epi 
sodio della Pignone, minac
ciata di chiusura, occupata e 
difesa dagli operai, ha avuto 
una profonda ripercussione 
nazionale. In quasi tutte le 
province, si può dire, si sono 
moltiplicati i casi di agita
zione e lotta concreta per il 
lavoro, espressione della spin
ta, che parte dalle masse po
polari, per una trasformazio^ 
ne profonda-dei criteri stessi 
secondo cui è diretta l'eco
nomia nazionale. 

In tutte queste lotte del la 
voro, dirette dai sindacati uni 
tari confederali alle volte uni
tamente, alle volte in contra
sto con le organizzazioni cat
toliche e riformiste, i comu
nisti hanno dato il massimo 
dei contributi, costituendo, in
sieme con I socialisti, la soli
da ossatura del movimento di 
classe dei lavoratori italiani. 
Una situazione difficile si è 
presentata, prima in qualche 
località, poi nazionalmente, 
(accordo truffa per il conglo
bamento, del 1954) quando gli 
industriali e i governanti han
no cercato di addivenire ad 
accordi nazionali escludendo 
dalla firma le rappresentanze 
confederali. Nazionalmente 
questo ha dato luogo, nel 1S54. 

i : ere «u! ter: 
(Inverno. Nnp"!:, Veneto). 

Tanto m.isgior valore r-r-
quì'sta. quindi, il fatto che i". 
oartito sia riuscito, nonostan
te tutto, a svolgere una in
tensa e continua attività in 
tutto e. quasi tutto il Paese. 
r. estensore 'e me organizza
zioni e raffor7r.r'e. ad ac-
?rc.-cere la sua influenza, a ri
portare notevoli successi co
me una grande forza demo
cratica di opposizione, sor
gente dal popo'o e dal popo
lo stesso sorretta in tutta la 
^ua attività, a non trovarci 
mai isolato e chiuso in <£ 
ma sempre sorretto dal con
senso di milioni e milioni di 
cittadini e di nomini politici 
e di cultura appartenenti ad 
altri camni. Il permanere di 
questa nostra «orza contri
buisce a spiegare il diso?tto 
e la rabbia dei ceti reaziona-

-enza toner conto della situa
zione generale, dei momenti 
forfcmen*e nesativi. e soprat
tutto del'» insopTvrtahMi con-
^iz-'o^.i tfi vita della rmRPior 
lart» d«i lavoratori e di qur-I-
"e par'icolarmr-nte pravi d*I-
V regioni meridionali.e rielle 
:e-«,<\ e r,->i rticgior rumerò 
-VMe '-ali; n!";ne II • ^ i m i -

mero di disoccupati (oltre 4 
milioni tra quelli totali e 
quelli parziali), la persistente 
inadeguatezza dei salari, de
gli stipendi, delle pensioni, la 
crisi che ha travagliato quei 
settori dell'industria siderur
gica. meccanica, tessile e del
le costruzioni navali che un 
tempo erano tra t più forti 
sostegni della nostra econo
mia. i conseguenti licenzia
menti e le minacce di licen
ziamento di sempre nuove 

ziale non si è adeguatamente 
sviluppata sino a metter capo 
a una lotta efficace. Molte for
ze locali si sono mosse per 
obiettivi concreti bene studia
ti, ma non si è giunti a un 
coordinamento unitario e a 
successi generali. Anche la 
lotta per la difesa della liber
tà nelle fabbriche, compito 
tanto dei sindacati quanto dei 
partiti politici operai, non è 
stata all'altezza sia della si
tuazione che delle agitazioni 
salariali, non ostante la buo
na iniziativa della rivendica
zione di una « carta del lavo-
vo », il successo del convegno 
convocato dalla «Umanitarian, 
ecc. Le forme di lotta dei Sin
dacati hanno dato luogo nel 
partito a discussioni che do
vranno essere approfondite. 
Rimane solo parzialmente af
frontato e risolto il compito, 
sul quale il VII Congresso 
concentrava l'attenzione, di 
dare maggioie sviluppo auto
nomo a tutta la attività, alla 
vita interna democratica, alla 
organizzazione e all'inquadra
mento cosi dei sindacati come 
delle altre organizzazioni di 
massa, dando i comunisti ad 
esse il loro contributo, ma non 
sostituendole con l'attività del 
partito. i 

Lavoro e lotte 
nelle campagne 

Nel settore della campagna 
ci si è trovati di fronte al \ 
tentativo democristiano di 
riuscire, con un'applicazione 
limitata e burocraticamente 
paternalistica d e l l a nota 
« legge stralcio ». da un lato 
a suscitare nel Paese la im
pressione che effettivamente . 
si attuasse una riforma agra
ria, dall'altro lato a costituire 
m alcune zone, dove più for
te era stata la lotta dei con
tadini per la terra, dei nuclei 
di popolazione controllata 
dall'apparato amministrativo 
degli « enti di riforma » e le- • 
gati politicamente al partito 
dominante. Si sono cosi crea
te in queste zone nuove con
dizioni per il nostro lavoro, 
ma queste non ci hanno arre
stato. J_& organizzazioni della 
Calabria hanno dato l'esem
pio del modo di continuare la 
lotta per la terra sia recla- • 
mando l'applicazione delle 
stesse leggi democristiane, sia 
smascherando la nefasta azio
ne degli « enti di riforma » e 
combattendo contro di essa 
alla testa delle masse conta
dine. Cosi si è ottenuto di 
vedere non limitata, ma per
sino estesa la nostra influen
za e l'ampiezza del movi
mento. In altre regioni (Pu
glie, Maremma) la conquista 
di questo nuovo orientamento 
è stata più lenta, ma risultati 
notevoli sono pure stati otte
nuti. Si deve invece ricono
scere che vi è stata da parte 
nostra una certa attenuazione 
della agitazione e lotta gene
rale per la riforma agraria e 
questo problema è passato 
alquanto in secondo piano, . 
fatta eccezione per la Sicilia, 
dove però l'azione nostra, 
agevolata dalla situazione pò- • 
litica creatasi a tratti nel go
verno regionale, è stata an
ch'essa intermittente. • 

Uno slancio migliore ha 
preso negli ultimi due anni. 
l'agitazione per la riforma 
dei contratti agrari, avendo 
il partito dato il suo contri
buto alle Assise pi;r la rifor
ma dei contratti, che ebbero 
luogo a Cosenza il 2 giugno 
1954, e iniziata e condotta 
avanti opera di studio e agi
tazione di nuove forme con
trattuali tra le mas-e dei 
braccianti fissi specialmente 

province 
si sono 

collegate vaste agitazioni e 
lotte di mezzadri: limitate, 
però, ad alcune regioni. Dif
ficile rimane il lavoro tra i 
contadini piccoli e medi col
tivatori diretti (proprietari e 
affittuari). L'attività in seno 
ai consorzi agrari, illegal
mente e cor» prepotenza osta
colata dai flirigenti dei con
sorzi. non è curata bene se 
non in alcune località. Il 
contributo alla creazione e 
attività di una organizzazione 
di coltivatori diretti è ancora 
insufficiente. Sono invece 
stati fasti pregressi nello 
studio e nella elaborazione 
delle questioni che riguarda
no la montagna, con l'orga
nizzazione d; riunioni e agi
tazioni locali (Valtellina. Ve
neto) e con l'aiuto dato, in-
=ie-oe con i compagni socia-
!:«*.?. ri buon «uccesso del 
con ve sno per l'arco alpino. 
che ha avuto luogo a Torino 
Il 27-23 marzo 1954. e dal 
quale è uscito un nucleo or
ganizzativo che continua il 
lavoro =n auesta direzione. 

a una delle più larghe e a?pre\--n alcune province lnrr.bar-
lotte sindacali, nelle qua'.i la de. A questa azione 
C.G I.L., proseguendo la pro
pria agitazione e gli scioper; 
per categoria, per località e 
anche per fabbrica, ha dimo
strato ancora una volta di es
sere la sola e vera organizza
zione maggioritaria dei lavo
ratori. ha consolidato nella 
lotta i suoi legami con questi 
e conquistato davanti ad essi 
un nuovo prestigio, anche se 
nelle fabbriche si sono accen
tuate le persecuzioni contro i 
buoni militanti operai. Nella 
competizione per la elezione 
delle Commissioni interne, le 
organizzazioni scission i s t e 
(cattoliche e riformiste) non 
riescono *à avere qualche 
stentato successo, che non to
glie alla C.G.I.L. ia sua posi
zione maggioritaria, se non 
calpestando apertamente la 
democrazia sindacale e di fab
brica. facendo precedere le 
elezioni da intimidazioni e 
persino licenziamenti, e ulti
mamente ricorrendo senza pu
dore persino all'intervento 
delle rappresentanze commer
ciali e diplomatiche america
ne, con la minaccia del rifiuto 
del lavoro (commesse) a quel
le fabbriche dove comunisti 
e socialisti risultino eletti ini 
maggioranza. 

I*a grande attività che è 
stata svolta, e con successo. 
nel campo sindacale, non de
ve nascondere che in questo 
campo sono venute alla luce 
anche serie deficienze, di cui 
gli organi dirigenti del oartito 
si sono occupati ripetute vol
te. allo scopo di ottenere che 
i comunisti dessero un più ef
ficace contributo al supera
mento di esse. La più seria 
osservazione che si deve fare 
— ed essa tocca anche il pro
blema più diffìcile — è che la 
agitazione per il « piano di 
lavoro •» e per le successive 
proposte di nuovo indirizzo 
dell'economia nazionale, non 

Per In rinascita 
«lei Mczzofjiorno 
Il VII Congresso poneva a 

tutto il partito il compito di 
estendere, approfondire, mi
gliorare la propria attività 
nelle regioni meridionali e 
nelle iscle. Si doveva conti
nuare nello svolgimento del
la tradizionale nostra politi
ca meridionalistica, cioè por
tare le grandi ma>se popola
ri del Mezzogiorno ad una 
effettiva azione collegata 
(alleanza) con la classe ope
raia del Settentrione per r i 
solvere le annose e insolute 
questioni economiche e poli
tiche del Mezzogiorno e del-
:e isole attraverso una lotta 

migliaia e migliaia di operai ostante il grande successo ini- (ConUana in *. pasina 1. c«t> 
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